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Madama

.

I» I c o K R E al njaltdijfi-

mo patrocinio dì V* M, Adelaide ;

e noi ben *volontieri le lafcorgiamo

conficurez^ che Ella/apra riiro-

'vare nell'animo generofo delloL^

A z Air.
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M. quella benignità , e compatim

merito , che già. ritrovò nel core di

quel gran Rè ^ che la dlfefe , e che

la ripofe nel Soglio . Nel prefentar-

ia però , che noi facciamo ^aF.
con tutto l'ojfequio la applichiamo

a continuar a quejìo Teatro l'onore

d'ejfer riguardato con difiinxione

dalla M, alla quale , augurando
'\

l'iftejfa forte ^ che ebbe , doppo tan-

te Jciagure , Adelaide , e che il \

Mondo tutto fofpira , facciamo un

profondijfmo inchino .

Della M.V.

Un7ili/s^
,
Divott/s» , Offeqtiiojirs, Serwtofs

GrintctelTati

.



ARGOMENTO l

ADelaide figlia di Ridolfo Conte
di Borgogna, e Rè d'Italia fu

per bellezza , e per virtù la più

rinomata Principefsa del fuo tempo . Si

maritò con Lotario figlio d'Ugo Conte
d'Arles , il quale refse il Regno più co-

me Padre , che come Rè s Con tutto ciò

foUevatofi i Popoli contro di lui fpalleg-

giorno Berengario Duca di Spoleti , mk
Lotario fenza venire all'armi divife con
il Rè il Regno , lafciando à Berengario

il Soglio di Milano , e contentoffi di ri-

federe in Pavia. Non pafsò gran tempo,
che Berengario avido di pofsederc tutto

il Regno fece avvelenare Lotario, e pen-
sò per meglio afficurarfi nel Trono d'in-

durre la Vedova Adelaide à fpofarfi con
Idelberto fuo figlio, mà la faggia Regina
nel rifiutar le di lui nozze fù da Beren-
gario afsediata in Pavia . Atto Marche-
ìe di Tofcana , e Zio d'Adelaide , ( il di

cui nome per commodità della Scena fi

è mutato in quello d'Everardo ) preve-
dendo il pericolo della Nipote, e udita

la fama del valore d'Ottone Rè di Ger-
A 3 ma-
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mania, Io chiamò in foccorfo della Ni-
pote dairafsedio , e refa di Pavia à Be-
rengario . Si dà principio al Drama .

LE parole Idolo , Adorare , Deftino ,

&c. fi fono ufate nel prefente Dra-
ma come frafì poetiche , e non come ^

fentimento di chi vive Catolico , &c.

Imprimatur ,

Si videbitur Revcreadiffimo Patri Maglftro
Sac. Palacii Apoft»

3^. Epifc. Bojanen.yicesgerens .

Imprimatur ,

Fr. Gregorius Seller! Sac. Apoflollci Palacii

Magffter Ord. Pr^dicacoruiu

.
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•Alutazioni di Scene .

NELL* ATTO PRIMO

.

Tende deìrEferclto di Berengario accampato à
Vida della Città di Pavia . .

jGran Sala con Trono contigua agl'Apparta-

nienti d'Adelaide deftinata per PUdienze .

Piazza di Pavia avanti il Palazzo Reale con.^
Popolo fpettatore alle feneftre .

NELL'ATTO SECONDO.
Vafta Campagna lungo le rive del Ticino , fui

quale vedefi un Ponte •

Fondo di Torre .

Mura della Città di Pavia con Torri , Porta > e
' Ponte levatojo alzato .

NELL'ATTO TERZO.
Gabinetto Reale

.

Parte eftcriore della Città di Pavia , nelle di cui

mura viene aperta una breccia .

Atrio Regio .

Tempio della Pace , in cui fi vede sù maeftofa
Machina l'Italia Trionfante

.

Ingegniere , e Pittore .

II Sig. MichePAngelo Mazza Parm.eglano^ Ser-
vltor Familiare di S.E. il Sig. Cardinale Ot-
toboni .

Ifi'ventort , e Direttore de^ Balli •

Monsù Sarò

.

Degli Ahhattimenx.ì «

Il Sig. Gìufepf)e Francefchini

.

A 4 AT-



' ATT ORL
I

ADELAIDE Vedova dì Lotario Regina d'Italia.
!

// Sìgn. Carlo Brofchi y detto FarÌ7iclìo k
Allievo del fottofcritto Sig. Porpora .f

B E R E N G A R I O già Duca di Spoleti , or Rè
j

d'Italia.

// S'ìgn. Antonio Lauri , Vìrtuofo della^
Rea! Cappella di Palermo*

MATILDE uiaConfbrte.
// Sig. Agofiino Marebetii da Pefcia . |

IDELBERTO ìor Figlio . I

// Sig. Domenico Gìt^ì^ Vìrtuofo della R€qM\
Cappella di Napoli.

i

OTTONE Rè di Germania .

// Sig. Luca Antonio Mengoni , Vìrtuofo
del SereniJJltno Prencìpe Franufco di

Modena .

'

EVERARDO Marchefc di Tofcana , e Zio
d'Adelaide •

// Sig. Andrea Guerrì da Pìja .

CLODIMIRO Capitano di Berengario •
j

// Sig. Francefco Maria Venturini , /^/r-

tuofo di Cammera di Si A. SereniJ/irm

Elettorale di Baviera .

E G E S I N D O Capitano d'Adelaide .

// Sig. Antonio Rapiny .

La Muftca è del Sig. Nicola Porpora Maejlro di

Cappella di Sua Altera Ser. Sig. Principe^

H^ArmJlat .

AT-



ATTO I.

S C E N A P R I M A

.

Tende dell'Efercito di Berengario accampato

à vifta della Cicù di Pavia .

Berengario con feguito Ideale ^ eidclhcrto.

Ber. Degna dunque , e rifiuta

La fuperba Adelaide i tuoi Spoa-^ fali?

Ed IO foffro Tolcraggio , e neghittofo

Trattengo un Campo armato in vii ripofo?

Idy Adelaide , ò Signore ,

Nacque Reina , e dell' Italia Erede :

Tu dell i Regia Sede

Letoglieffi gran parte, c'J Tuo Coaforte

Per te le tolfe inteinpeftiva morte

.

Quindi à ragion coitante

Nel fuo fiero configlio ,

Le mie nozze rigetta , e in me tuo Figlio
'

Il Nemico difcerne , e non TAmanre .

^

Ber. Se Nemico ti vuol , Nemico t'abbia •

Vanne , Ideiberto : io voglio

,

Che tu fteflb t'avanzi

Ad aflalir de la Città le mura .

U. In Adelaide , ohD . .

.

Sai 5 che vive il cor mio

,

E vuoi, ch'io la combarra, e cMo ratterri ?

A 5 Ber.
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Ber^ Così mi giova

.

Id. Ah Sire . .

.

Ber. Non più , refifti in vano :

Si piinifca l'ingrata

Con balzarla dal Trono ,

E veda al fin , che Berengario io fono

.

C/o. 4 Lto Signor : dall'Alpi

jl\ Scefe de la Germania il Ré guerriero*

E d'armi inonda ornai ricalo Impero.

Ber. Ottone ? e chi Io muove? e che pretende?

Jd. Forfè il periglio d'Adelaide , e'I grido
De le vittorie tue gelofo il rende

.

Ber* Ad odervar le moffe verfo Clodimìr$

Del gran Nemico Efploratori invia :

Indi con Ideibcrto

Prontamente difponi

Il numerofo Efercito all'affalto •

Pria che Ottone s'avanzi

,

Vuó , che aggiunga Pavia

Nuovi ripari a la grandezza mia

.

do. [propizio arrida il fato

A' tuoi va(H difegni

,

E à mifura del cor c'accrefca i Regni

.

Matilde, Berengario , Idelberto iCfegHÌto .

SCENA li.
Clodimiro 3 e i medefimi •

SCENA III.

Quan*



P R I M G. II

Quanto propizia fia

A* nìiei difegni , e al tuo valor la forte :

La fuperba Pavia

Fra pochi iftanti c'aprirà le Porte

.

Ber. Diiaque,ò cara Macilde^ilcuo configIio.<

Mat. A mifura de' voti

Sorci revento: ottenni

Co i promeflìccfori

Il fofpiraco afl'enfo al tradimento

.

Her. Mà come ?

Mat, Tra i filenz)

De la proffima notte ogni tua Schiera

Ne le mura nemiche avrà l'ingreflo .

JJ. (Ah mia cara Adelaide , à quai vicende

Ti riferba il deftino! )

Btr. Ora i miei danni
S'armi pur la Germania, io non pavento

.

Id. E vuoi con tal' inganni

,

MiaReal Genitrice,

Adelaide fpogliar d^ogni fuo bene ?

Ah Padre , ecco al tuo piede s'inginocch

Un Figlio fventurato :

Neil' immagine mia ravvifa quella

D'Adelaide tradira :

Ne le mie voci . •

Ber. In tuo favore , ò Figlio ,

Uiar vogr io quefta clemenza ancora •

A la nemica Reggia
Vada un Araldo, e in quefte note cfpongi]

All'altera Reina i fenfi miei :

Che già con cento Schiere

Io fono accinto ad efpugnar Pavia

,
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E già ficura é la vittoria mia

,

Se corona Adelaide il mio trionfo

Impalmando Ideiberco ; e pace , e Regno
A lei, come à mia Nuora, oggi fi renda :

Male ricufa ; attenda

Eterno , ed implacabile il mio fdegno •

Volgendoft ad Uelbmo •

Non peniì quell'altera

Di vinceraìi d'orgoglio :

Voglio , che c'ami , ò voglio

Punito il fuo rigor .

Afpecti dal ano fdegno
Dure carene al piede

Se al mio voler non cede

,

0 fprezza ardita , e fiera

1 lacci del tuo amor •

Non penfi &c,

SCENA IV.

Matilde ^ e Idelbcrto

.

Id. yr Adre , e Reina : in breve

IVJL L'infelice Adelaide

Sarà tua Prigioniera

,

Sarà tua Schiava, e tuo trionfo : ah penfa
A fortuna sì acerba , e si fevera :

Ufa di tua vittoria

Con eroica modeftia ; e fia tua gloria

Vinta vederla si > ma non depreffa •

Mat. Se l'alterigia fteiTa ,

Ch'ebbe ne! Soglio , ella ferbar tra ceppi

Vorrà procerva 5 il Regal fafto mio



PRIMO. xi

Sarò coftrecta à foftenere anch' io .

Id. Ah la mifera perde in un lol giorno

E Regno , e libercade •

Mat. E in cai vicenda

Oflfequio impari , & umiltade apprenda*

Id. Come tra i Nembi ii Sole ,

Cosi tra ranni la pietà s'ammira t

Mat. Ma colpa é la piecade

,

Se alimenta rorgogiio •

Id. Mà l'orgoglio e virtù, s'odia i delitti,

l^Mat. Qiial delitto ci fìngi

Neiracquirto d'un Trono ?

Id* E Tuccider Lotario a lei Conforte

Delitto non ti lembra?

Mat' E con donarle un Figlio, ( gno ?

Non le rendo in un tempo , e Spofa , e ile*

Id. Di tal fallo macchiaci, e Reguo , e Spgfo
A queir alma gentile

Sembrano l'uno vile, e l'altro odiofo

.

Mat» Idelberto 5 ti accheta :

Perché su'! noftro Capo
L'ampio Diadema Italico rfpofi

,

Ffprza, ò ch'ella pera, ò che tifpofi *

Vanne à colei ^ che adori.

Seco d'amor favella.

Dille, che é vaga , e bella

,

E che sà innamorar

.

Poi dille, che tu l'ami,

E al Trono la richiami :

Che lafci i fuoi rigori

,

Se brama di regnar •

Vanne dee,

SCE^
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S C E N A V,
ìddbcrto .

1^
' forza 5 à ch'elìa pera, ò che ti fpofi ?

^ Non ardirà la morte
Di offender la mia vita

Nell'amaca Adelaide

Finch' io non lafcio di fpirar queft' aure

,

Finch* io non chiudo à quello giorno i rai ;

Nò, nò, beli'ldol mio , tu non morrai •

Per falvarti, Idolo na.io ,

Sò ben' io

,

Che far dovrò:
Morirò

,

Mio ben , per té.

Che togliendoti il mio fato

Quella legge, ch'hai d'amarmi ,

Di furor Ha di Tarmato

Quei 5 che ingiudo à te la die •

Per falvarci&c.

SCENA VI.

Gran Sala con Trono contìgua agl'Apparta*
• menti d'Adelaide desinata

per le udienze •

^delaidey efuo I{eah Accompagnamento >

poi Egeftndo •

^À!de. COglio degl'Avi miei

,

O Retaggio illuftre , in cui felice un

Con Lotario fcdei i - ( tempo
Quan-
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. Quanto del tuo fplendore

T'involò nel mio Spofo un Traditore

,

Ah vendicarti io ben vorrei •

Egef. Reina?

^de. Egefindo , che chiedi ?

Egef. Sconofciuco Campione,
Che di Servi , e Scudieri

i
Si:co ha nobil drappello , e tace il noni:

,

Favellarti delia.

^de. Dov'c?

Egef. Non lungi

.

^dc. E che pretende ?

Egef. Ei difle

,

Che à guerreggiar qua venne

Contro'di Berengario in tua difefa •

^de. L'abito, il portamento ?

jE^^ff. D'alto afFar lo dimoftra •

J[de. E la favella?

Egef. Straniero,

^de. Attenta , ogni mio cenno oiTervi ( Io •

La Real Guardia. Entri il Guerrier , mà Io-

Tarte Egefindo .

( Chi mal farà ? ) Sii le vicine Soglie

11 comando efeguite

.

Tartono le Guardie •

SCENA VII.

Adelaide , e Ottone •

Oti. T? Ella Reina : il Cielo

,

J3 Che t'eleffe à regnar , Vuol che tii

Quindi à punir Tingiuftp ( regni.
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OppreiTor del tuo Spofo , c del tuo Trono
Stimolò hi mia Spada .

^de. Signor , dimmi chi fei ?

Ott. Dairiftro air Alpi

Mofli r Armi per te : non è già lieve

Il foccor fo , eh' io reco :

Ottone il Rè della Germania è teco .

^^de. Come , ò gran Ré ? la tua

Ginerofa pietà. .

Ott. Chetati , ò bella ;

Non mi fvelar, che fiam' delPeffer mio
( onfnpevoH folo amòre , ed io •

^de. Amore ! e per chi mai ?

Qtt. Per la vaga Adelaide . Io già ti vidi

Donzelletta faftofa

Ne la Reggia paterna : e ben pcnfal

A chiederci in Conforte .

Mi prevenne Lotario : or qua mi traflfe

li tuo vedovo letto ;

Non arroffir . La tua Corona in prima
Difenderò : ma in guiderdon dell'opra

Voglio, che ancor la mia
Aggiunga à la tua fronte il fuo fplcndore ,

O riceva da te luce maggiore .

*^de. ( Egli e ben vago ! ) e dove
Si trattiene il tuo Campo ?

0^^ Ornai vicino

Beve l'onda regal del tuo Ticino •

^de. Signor ; fei Rè , fei valorofo , e fei

D(!gno d'Amor . Vedo ben' io , che fanno
Ferire anche i tuoi lumi

Quanto ferir sàJa tua delira . Vanne

,

Sie-
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Slegai il nobile iftinto

Dei tuo genio amorofo , e dona pace

A* una Reina fventurata , e poi
^

Spera graditi i Regii affetti tuoi

.

Ott, Ricordaci ben mio,

Che prometterti à mé ,
^

Che fono Amante a e Rè 3

E che sò trionfar

Per te combatterò :

Ma quando tornerò

Fxammentati, mio bene

,

Che ci conviene amar.
Ricordaci &Cf

e SCENA Vili.

[EverardOi e Adelaide .

^ jfU Nipotce Reginarà ce dal Campo

J\X Di Berengario un Meffaggier le 'a

^de. Venga egli pur. (viene.

Ev. Quel Barbaro le Tede

Del Figlio abominato

Ti ripropone armato.

^de. Ei potrà forfè

E le Torri , e le Mura
Atterrar di Pavia,

Ma non già rodio , e la coRanza mia

.

tv. Ardua pur' anche, e dura

Per lui farà de la Città Timprefa :

Di poffente difefa

,

Di ben faldi ripari io liiò munita .

^dc. Molto devo al tuo affwtto>ed al tuo zelo.^

Ev.
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Ev. Non può negare aita

A la giuftiziaje all'innocenza il C\t\o.(pme

SCENA IX.

Adelaide , che afcende il Trono , Guardie T{eali ,

^he lo circondano . Voi Clodtmiro

con numcrofo Corteggio .

Clod' Ty EginaJ: anche fra ranni ^ ( gnorc.

Xv Serba la fua clemenza il mio Si

Benché fra pochi iftanti al fuo valore

Debba ceder Pavia ; vuol che tuo dono

,

Più che conquifta fua , fia quefto Trono i

Quindi con quel Diade ma

,

Che già ti fplende in fronte,indi con quel!

CiVegli fteflo hà sii '1 crine,

T*Gffre di nuovo il fuoldelberto . Eleggi ,

O del Figlio Tamorc

,

O del Padre il rigore

,

Quegli Spofo ti tìa , qucfii nemico

.

De! cuo genio pudico
Più degno oggetto , e più di voto amante
Del tuo nobil fembiante , e del tuo mt reo

Trovar non puoi del Principe Idclberto.

^de. Ed é canto orgogliofo

Di Berengario il core?

Un* empio Ufurpatore

Vuol fembianza velìir di gencrofo ?

Il perfido mi dona
Ciò, che ancor non mi tolfe ,

II tradirori ciò , ch'égià mio , mi vende 5

Mentre al Figlio pre tende
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Afficurar con le mie noizzc il Trono j

Ed io mifera fono

Creduta, e così vile, e cosi ftolta

Da tradir U mia gloria , c la mi* fama
Con chiamar nel mio Regno
L'Uccifor del mio Spofo

,

Con donar la mia fede

Del Parricida al temerario Eredt ?

Vanne , torna , e rifpondi

,

Che Adelaide non penfa

Al Talamo fecondo

,

Che per defio di vendicare il primo :

Che può avere in Conforte

Un Icgitimo Ré , fenza cheaftretea

Sia con vergogna, e danno
La ftirpe à propagar d'un fuo Tiranno •

Clod. Io non vedo , ò Regina

,

Qual tirannia nel mio Signor tu fcorga «

Si può cofa bramar , eh' ei non ti doni ?

Se tu cerchi grandezze, ei t'offre uii Soglio:

Se tu cerchi uno Spofo , ci t'offre un Figlio :

Se cerchi un Difenfore , ei ti difende :

Se cerchi un Padre , ei prende

Per ce di Padre il nome j

Se i Tiranni fon quefti

Bifognadir, che fia

Un' eroica virtù U tirannìa

.

^de^ AI?battanza parlai : già m'intendeftì

.

Scendendo dal Trono .

Clòd. La tua fortuna , o bella

,

Se brami d'ciTct mifera

Di te lì riderà

.

Ti
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Ti é profp^ra ogni Stella

,

Ma tu non fai conorcere

La tua felicità

.

La tua fortuna &c.

SCENA X.

\^delaide i e Everardo .

Ew. "\
yf

la. Regina . . .ò fciagnra ! o Cieli!

^de. IVI Everardo , chefia . (ò forte)

Ève. .Ribellata Pavia

AI tuo fiero Nemico apri le porte

.

^'4de. Come . • . . Pavia differra

Le porte à Berengario ?

Ève. E ne fefteggia

Il Popolo fellone

.

^^de. MiferaJechifumai
L' autor del tradimento •

Ève. Il Prence Ofmondo
: Da Matilde fedotto .

•^(/e. . Ah queir iniquo

Afpirava al mio letto 3 ed al mio Trono

.

Ève. E da te rigettato ,

Con la perfidia vendicò l'oltraggio

.

lu/^rfe. Ma chi vegliava à cuftodir le mura?
Chi pugnò ? Chi fi oppole ?

Ève. Col favor de la notte

Trucidati i Cufìodi,

Entrato già di Berengario il Campo,
Giunfe inutile , e tardo ognifoccorfo .

•/^Je. Or qual configiio , e qual riparo ? I

Ève.
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Ève. Tutti

Difpofi i cuoi Guerrieri

De iaiReggia iti difefa:
^

"

Son pochi si , ma coragglofi , e ford?

Ed atti à rintuzzar del Vincicore

I primi infuki

.

^4de. E che da ciò mai fperi •

JE^e. La tua foia fa!vezza •

^^e. E fe fia vano il tuo difcgiio ?

Ève. Turci

Cou valor difperato

Morirenio al tuo piede.

^Ade. Ammiro il tuo coraggio, e fa tua fede;

Mail cuoperigiio mi fpavcnta . A!coIca:

Fin dali'Ktro gelato in mio foccorfo

Giunie invitto Guerriero , alto Caaipioii e.

Ève. E chi fiaqucfti?

.Ade. Ottone •

£i non è lunge : io n* ebbi

La notizia pur or : fenza contrafto

Cedimi i Berengario

.

Ève. Ah tu farai ....

^de. Io farò prigioniera.

Ma per pochi momenti , e in quelli ancora
Dagi* infulti del Padre

Difendermi faprÀTamorde! Figlio.

Vadali incontro a! Barbaro , che poco
Goderà del mio fcorno , e de' fuo' mgaani^
II Cielo è giufto , e sò , eh' odu i Tiraani .

£Wt La beir alma , che io pwtco à fplende

E' un efemplo d^invitt i coltaaza.

Ne' difaftfi diventi piti forte :

Eci
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E ti oltraggia l'iniqua tu a forte

Sol per darti coraggiose fpcranza,

La bell'alma &c.

SCENA XL
• Adelaide , e Ottone

on. T N sì fatai momento (Spada)

1, Io non hò che il mio fangue , e la mia
L' uno, e l'altra ti porto . I tuoi Nemici
Pria di giungere à te dolce mia vita

,

Sii Tcadavere mio paflar dovranno .

^4de. Ah Principe , tu rendi

Certo, ed irreparabile il mio danno :

Or fon perduta •

OU* E come ?
^

^de. Ogni mia fpeme
^

Era nel tuo ritorno:

Ma non poi ritornar , fe pria non parti

.

on. E vuoi , eh' io,t'abbandoni

Neil* eftremo de' mali ?

^de. Ah per falvarmi

F forza abbandonarmi

.

on. In poter d'un Rivale , e d' un Tiranno ?

^de. Al Tiranno , e al Rivale

L' impeto mi ritolga

Di mille Spade , e mille •

On. Equeftamia
Per mille , e mille Spade
Ha da pugnar.

'^de. Un'altra volta io te ne priego ; partii

on. Nò^nòifieguoilmiofato,
Sie-
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Siegiio il mio amor. Voglio morirti al Uto .

^de. \ Deh , s'egli e ver , che m'ami

,

Non tradir quell'amore

,

Non tradir la tua gloria.

Sappi , che mi fei caro

,

E che remo per te : credilo al piatito,

Che ho già SII gl'occhi. Si, vanne, e ritorna

Vincitor gionolb :

E aiScura vincendo il mio rlpofo .

Quel cor , che mi donarti^

B.ipigliati mio ben ;

E con due cori in fea

Combatci , cfpera.

Se il mio, che m'involafti

Di fpirto mancherà.

Dal tuo riceverà

Virtù guerriera

.

Quel cor &c.

ODcl mio caro ben voci gradite.

Quanta forza , e vigore

Accrefcete al mio core ;

Pieno d'alta fperanza

logia men volo al mar^ial cimento:
Venga il fiero Nemico
Cpn quanto ha mai d'ardir i nulla pavento.

Già mi fembra a! Carro avvinto
Trar Tindegno, ilTraJitor:

E veder già parmi il vinto

SCENA XIL
Ottone .

Gir



24 ATTO
Gir co i lumi fìffi al fuolo

Picn di duolo , e di roifor .

Già mi fcmbia &c,

SCENA XIIL

TJa^C^^ di Tavia jnnan:(i il Tala':(:(o Ideale, ven^ i

gono [opra Ouadrìga Trionfale Berengario , e

Matilde àfuono di Timyani , e Trombe , pre-i

ceduti i e fcguiti da mmerofo accompagna--

mento di Capitani^ e Soldati ; Popolofpettatorc

alle Pene/ire . i

Coro 7 Iva , e regni fortunato*

^ V Deimaìia il Ré Guerriero;

Del Aio Scettro al vafto Imperò
Nuovi Imperi aggiunga il faro,

E s'inchini debellato
"

AI Tuo piede il Mondo intero •
»

Iky» Popoli generofi :

Il voftro amor , la voftra fede avanza '

Ogni noftra fperanza

.

Sembra , che il voftro Core
Sia del noftro maggiore ;

A' voi tenuto io fono.

Se quel Serto, che cingo , è voftro dono •

Or penfate voi ftefli

Con quanta gioja i voftri voti accetto,

E qual dovrò pur io

Col Regio affetto mio
Gratitudine , e ftima al voftro affetto

.

fcendono
\

Viva



PRIMO. 2sr

Viva , e regni fortunato

Dell'Italia il Ré Guaderà

Mai* E Adelaide fuperba

Ancor non fi prefenta al Vincitore ?

Ber. Di quel rigido Core

Convicn domar con la clemenza il fkfto

Mat. Eccola appunto: vedi •

Con che volto orgoglìofo

Intrepida folHen la fua fciagura !

SCENA XIV.

Adelaide , che fortifce (Ul Vala^'i^o T^eale^ ix.
-

ccwpagnata da Cavalieri , e Dame
della fida Corèe

Berengario > Matilde , e loro feguìto ,

foì Clodìmiro .

^de. Tn\ Eli' altrui fellonia (glia

I J Più che del tuo valore illuflre fpo-

Eccomi Berengario . Alza à tua voglia

Sopra le mie ruine i tuoi trofei j

Io già per la tua mano
E fpofo , e Regno , e libertà perdei

.

Ber. E fpofo, e Regno, e libertà , k vuoi
Or io ri rendo , e pongo
Tutta la mia vittoria à piedi tuoi *

Lafcia , ò bella Adelaide

,

L'odio inutile ornai , ftringi la chioma
Deiriftabil tua forte.

\4de. Altra Rocca più forte

Devi «acQu efpuguM
, prima; che vinta

JB
" Re-



.^6 V T T O
Redi Adelaide.

Ber. h quale ?

^de^ La Rocca del mio cor di£-fa , e cinta

Dj. hJe no 1 v.au!e

Da iavincibìl coitanza •

Ber. lo la combatto
Con le mie grazie ogn'ora

.

^de, £ grazie chiami

I cradiuicnci ?

Ber. E tradja>enri appelli

L\j&aà. , ch'io ci fò d'una Corona >

D'un figlio generofo , e d'un'Amatue ?

^rf.La Coionaé gii mia: L'amante,e'ì figliò

Perché ion doni tuoi , fon miei rifiuti .

Ber* Con tante imprefe , e tante

Ben di te degno il mio valor fi refe . \

^de^ L'opre tue fon delitti , e non imprefe .

Ber. ( hiamale come vuoi : già miacoaquif
Tutto d'Ita'ia il Regno à me s'inchina .

n/ìde. Tua conquifta non é , ma tua rapina.

Ber. Ciò iimaoche porti? (fopravien Clodìm»

do. ^dt novelle .

Mio Sire , afcolta

.

Clodimiro , e Berengario fi ritirano ^1

parlare in difparte

MaU E (erba 'verf^ ^UieUidc
|

Vinta aiicora , c depreda

Sì tenurario ardir Donna fliperba ?
|

^de. Da k Iventute opprelfa I

Non ptrdc una i\eina il fuo coraggio . J

Ber. Giunto Ottone al Ticino ?

In difparte come [opra .



? K 1 M 0 . 27
C7i^. Al gran pailaggio

Tucre opponi , ò Signor , Tfcal" f:hiere .

Ber» Vaanc ratto à (piegar fle une Baiìaicre .

Tarte Clodimiro

Regina à ce coafegno
L'illuftre prigioniera :

Alta cura di Regno
Altrove mi richujiia . Or tu rifolvi ;

Sia rapina , ò conquida ,

Siagiuftizia , ò iia dono,
E' tuo con Idelberco anche 'I mio Trono

•

Prendi uno Spofo

,

Che ha pien di fede il Core ;

E che a! valore

Uaifce la beltà .

Marte vedrai

,

Se ii vedi in Campo armato:
Poidilarmaco
Amor ti fembrerà

.

Prendi dee.

S C E N A XV.
Matilde , sAddaìde , e lorofeguho •

s^ide. -TV r AtlIJe ; allorché il vinto

JLVl. E' caduto in potex del vincitore

Menta ogni rigore :

Ula pur la tua forte

Ch'io fon pronta à foifrir le mie ritorte .

Mal. Adelaide ; al paflato
Volgi uno (guardo , indi al prefcnte offcrv^

Qual forti 5 e quale orfei ;

B z Noa



ATTO
Non hà molto Regina ; or vinta, e Serva •

'^de.Moiìvàno agi' occhi mici lo fteflb afpetto

De le grandezze andate

Le miferie prefenci

.

Mat* Perchè ancora non Tenti

La tua fronte leggiera

Del Diadema perduto, e grave il piede

Di catena fervil, fei tanto altera .

^de. Fa pur ciò , che ti aggrada : in te non fia'

Nova la tirannia

,

-Né pellegrina in me !a fofFercnza .

jMat. Volealamia clemenza

Stringerti al feno, anzi che in ceppi,

i^rfe» Ed io

Mi reco à maggior pena

Quefta clemenza tua , che la catena .

L'orgoglio i che ferba

La tua vanità.

Afcendere un Trono
,

Che credi mio dono ,

Ti fembra viltà !

Qneiralma proter va

Più d'eflermi Serva

,

Che d'eflfermi figlia

Diletto fi fa

.

Intendo ò fuperba

Litcndo &:c.

SCE^
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SCENA XVI.

Melaìde , e Idetberto .

Idei. Ti Aria, ò bella Adelaide, e dì, che noi
'

_| Tutti fiam tuoi tiranni .
Io ti tor-

mento
Co' miei {ofpiri: il Genitor con I armii

E la Madre crudel co' fuoi rigori.

Ma pur da te dipende
_

La tua felicità , bella infelice

.

^dc. Principe, ornai confenti.

Che fe non polTo amarti
_ ^ .

Con ripofo , e con pace , 10 poffa odiarti

.

Jdel. Odiami , non te '1 vieto,
^

Giufto è ben l'odio tuo.piu che l mio amorcj

Ma non odiar té ftcffa : ^ ^

Fingi, fe altro non puoi , fingi un momento

Di gradir la mìa fiamma ,

Di volermi tuo Spofo;

Si placherà la Madre ,

Si placherà la tua fortuna ; e forfè

Queft'innocente inganno

11 rimedio farà d'ogni tao danno.

,/ide. Vedo il tuo zelo , e vedo

Nell'amante l'Eroe: ma non conviene

A R cgal Principeffa ....

Id. Ah' che 'Ituo rifchio

E* maggior , che non credi

.

^de. Foriein ceppi riftretta

Mi vuol Matilde? andianne. Io fono av-

vezza
B 3 A*



jd ATTO
A* veder la mia force

Nel fuo fiero fembiante .

Id. Fingere un folo ittantc

Che mai farà ? di te non chiedo, ò cara ,

Altro.chc M ruo filenzioà prieghi, e -l pianto
10 fpargcrò per te . Dona al mio amore
Quefta mercede , ò almeno al mio dolore

.

< Cara ; non favellar :

Laf:ia ch*io fo) per te

Rivhiecia al Geoitor
Quella ( che nicghi a me
E all'aaìor mio ) pietà •

Bei labri si tacece,

O fc parlar volete

Dite d^amarmi almeii

,

Che al tormentato fea

Sol qucfto batterà

.

Cara &c,

SCENA XVIL
Adelaide fola .

OUanto pili fian tenaci

Le catene , onde avvinto .

Dall'altrui crudeltà farà 4 mio piede

,

Vie più care f:iranno all'alma mia i

E quanto più d'orrore

Sparfo d'incorno , e d'atro

11 Carcere farà, tanto più fia

Della cofianza mia degno Teatro .

NobiI onda
Chiara figlia d'alco Monte

PIÙ



PRIMO. ?T

Più , eh* é ftrecta , e pngioiuera

Piùgiocaada
She^rza in. Foate

,

Pili leggiera

All'aure và •

Tal quèlValma

Più ch'é opprefTa dalla forte ,

Spiegherà più in alto il volo i

E la palma
D'etrerforce

Dàl filò duolo

Acquifterà

Nobil&c.

Fine dell' Atto Primo

AT



ATTO IL
SCENA PRIMA.

l
yafta Campagna lungo le rive del Ticino

,

fu'l quale vedefi un Ponce •

Ottone co' fuoì Capitani ^ ^ numerofo Eferetto.

E Cco invitti Guerrieri , ecco le fponde,

Le vaghe fponde del Ticinpj e quelli

Il Campo , ò amici , in cui

Sii le fconficce altrui

Dee trionfar la voftra alta virtuce

.

Quella , che à fronte avete, i

E' la Cictade , ove riftretta genie |
Preda infelice dell'altrui fierezza i
Adelaide vezzofa,

"E da voi , da me afpetta

De gravi oltraggi fuoi giafta vendetta .

Air armi duuque , e quefta
i

Qnefta nuova Vittoria ^

Accrefca nuovi pregi

Al mio gran nome , ed alla voftra gloria ,

Tinta il fen di fanguc , e '1 rolìro

Vincitrice alzar le piume.
Sol mercé del valor v oflro

La grand' Aquila vedrò .

E per voi col Serto d'oro,

E col Regio augufto alloro

Nuove palme increccierò

.

Tinta il fen &c. SCE-



SECONDO. 3 J

SCENA IL

Everardo con fegulto dì Soldati^ eOttone.

Ev. À L pie d*Otcone il Grands

l\ 11 Duce d'Adelaide , e le fiie Schiere

Piegano riverenri armi , e bandiere .

Ott. Principe , al kn ti ftringo . Ove lafciafti

L*infclice Reina ?

Ex/. In poter di Matilde ,

Che implacabil Nemica
La chiuderà di cieca Torre in feno

.

Ott. Qua! rabbia, qual veleno

Rode il Cor di Matilde , e perché mai?
Ev. Freme l'iniqua Donna ,

Perché fdegna Adel aide in Idelberto

Uno Spofo aborrito •

Quindi é vaga di ttragi

,

Quindi machina infidie : e fo! per lei

Occupò Berengario

La tradita Città . Porta il tuo fdegno
Sù ringiufta Tiranna :

Porta la tua vendetta

Sii l'einpio Ufurpatore :

Porta i fulmini tuoi sù*l traditore .

|

Ot* Principcjogni mia Schiera é già sù rarnu';

Vendicata à momenti
Adelaide vedrai :

Hò pietà de* fuoi mali

Più, che forfè non credi;

Pria , che tramonti '1 giorno

Al Trono^ C al grado fuo farà ritoraq •



ATTO
Al CLIO valor s'afBda
Vedova Torcorella

,

Cui tolfe il caro Spofo
Un Serpe velenolo
Un Serpe infido

.

Or ch'eila e prigioniera
A re ricorre , e'^lpera ,

Sciolto da lacci il piede,
Tornar per tua mercede
Al fuo bel nido ,

Al tuo valor &c.

V T On partir Everardo.

Air armi , ò Ré : contro di noi s'avanza
li barbaro Tiranno

.

Sv. Airarmi dunque , airarmi

.

0^ Ed io volo à punir la fua baldanza .

Troppo vigor mi danno
I begrocchi di ki

, per cui combatto .

Adelaide, in tuo nome
Stringo la Spada , c'I tuo nemico abbatté *

a^. Airarmi , airarmi •

Ber. Ottone a te d'avanci
Mira il nemico tuo .

Ott. Vieni , ò Tiranno
A ricever la pena
Della tua crudclcade , or lieto io'rona4

s odono Trombe

Che



SE G ONDO. ^1 .

Che potrò darti morte , e vcndicarini .

Ber* Sii SII dunque alla pugna .

a ^. All'armi , airamù .

Siegue il Combattimento colla vittò-

ria d Ottone.

^ s e E N A IV.

'

Berevg.wo fuggendo colla Spada impugnata ,

^ poi Evcrardo con alcune Schiere

di Soldati .

2>er. Q Olì vinto, ò Ciel, fon vinco: un glor-

O no folo

( Funeaifnmo giorno !) ecco mi toglie

Quanto in più luftri , oh D . . •

' Mi acquifìò la mia Spada , e'I valor mio .

Mifero , che farò ? Figlio, Conforcc

,

Servi, Amici , ove fiere ? Ah eh' io vi perdo,

Se non vi lafcio : e fe vi lafcio , ahi lorce !

Vi lafcio a le kiagure , e a le rirorce .

Ma fe é forza lafciaryi , e fe già loao

I precipizi miei là sii prefìifi

,

Morrò da Ré , dove regnando viffi ;

E ad onta ancor del mio dcIUa fevero

Libero partirò .
•

jEv. Sei prigioniero .

Ber. Stelle !

Ev. Dammi, quel brando .

Ber ' Là tua defha > Evcrardo

,

Non ha tanto vigore

Per difarmar la mia • Vieni, eh' io voglio

Infconarti à morir da Vincitore .

^ B 6 Ev.



}5 ATTO
ìiv. Renditi , e non tentar . • .

.

BzY. Mi chiedi in vano
Ciò , che mai non farò

.

Ev. Dunque morrai •

Mentrt 'vuole azi^u^arfi Berengario co' Sol-

dati d'EverardO} fopraviene Ottone •

SCENA V.

Ottone y e i wcdefìmi.

Ott. T7 Ermati Berengario: e che pretendi
X^^ Da un' ardir difperato ?

Credi forfè virtù pugnar col fato ?

Renditi , che m'avrai
Vincitor generofo
Pili

, che non pcnfi, e che non brami. AI fine
Non fedi il primo tu , né pur farai
L*ultimo Ré , di cui trionfi Ottone .

Ber. Non ti vantar s generofo , e fotte ,

Dà la Spada à Ottone
Che me non vinfe il tuo valor; ma fola
Lo ià^gcìo no di mia pcrverfa forte .

Regno , e grandezza

,

VaiTalIi, e Trono ,

Che fon tuo dono 5

Superba involami;
Sorte crude!

.

Mà quel valore ,

Ch* hò nel mio Core ,

Non teme oltraggio
Di ftelle rigide

D'irato Ciel.

Regno SCE-



SECONDO.
SCENA V L

Ottone folo .

D'Italia il fier Tiranno è già in catenej

Vadafi à compier l'opra;

JE poi che la niia gloria

Fiapaga, anche all'amore

Servafi del mio Core.

D'Adelaide alle piante

Porterò il fuo nemico

,

E in recarle le fpoglie

Di chi vinco retto ,
^

Tiufo amor > tutto fé, così dirò #

Due prigionieri , ò bella^^

Vengo i recarti al pie;

L'uno il mio braccio il fc?t

L'altro la tua beltà^I

L'I primo un rio Tiranno;

Chw metta il tuo rigore,

L'altro è '1 mio fido core,

Ch'é degno di pietà .

Du^ prigionieri

S C E N A VII.

Fondo di Torre •

Adelaide fola.

ODel mio caro Spofo,

Cuifrempia crudeltà da me dìvifc^

Anima bella j da Queiralta Sede

OH



ATTO
Ove orgodi in dolciffidioripofo,

Volgi, deh volgi un guardo
Fra quefti cupi , e cenebrofì orrori

Ali* infelice tua diletta Spofa .

Mira quanto penofa

Vita io qui tragga , e quanto grande fia
'

Per te il mio Amore > e lacoitanza mia •

Una fola fperanzà \
Fra grafFanni mi refta 5 e qucfia é morte:

Si, Si , l'ifteifa mano 3

Che fciolfe i lacci'» onde c'avviafe irCiclo

Riunirà le noftr* alme , e in tante pene
Qnefta fpcranza fola

Dolce pace mi reca , e mi confoia .

'Qanto bello agPocchi miei

Fia dijnofte iì corvo afpetto .

Se unir dee quefValma à té .

Vieni, vieni , e dove fci

" Cara morte amato oggetto?

L'aruìi impugna a e vkai à me •

* Quanto &:c.

SCENA VIÌl:

Adelaide , e Clodimiro fcguìto daJjte Taggi

^

che portano due bacili coperti .

Clod On are doni, Adelaide , à te m'in<

\^ La xua Reina , e mia . ( via

^de» ( Qual mia Reina ! } . . -,

,

Scopi e un bacile , deve èiipugndC i ?

* e un vafo dì veleno .

CW. Incjueflo

Vedi



S E C ONDO.
Vedi la morte tua , fe cu ricufi

D'Idelberto gramori :

La tua felicità vedi neiraltro

,

Scopre l'altrojove è la Corona, e lo Scettro •

Se fpola a lui ci rendi ;

Tu rifiuca qual vuoi, qual vuoi Cu prendi,

^de. A' Matilde dirai

,

Chela fua cirannia contanti doni

Si dimoftra ver me croppo amorofa :

I

Ma che per quanto fia

Prodiga , e gcncrofa ,

Non èmaggior de h coftanza mia .

Clod' Quanto imponi farò: ma intanto fcegli;

Vuoi't ferro, e '1 Tofco? ò vuoi io Spofo > e'I

Regno ?

tAde. Quelli doni iogradlfco , e quegli io fde-

gno. (Accetta il bacile dove è il pugnale.

Clod. Deh chi ti detta mai
Cooiìglio cosi fiero ? C fiei'o

Cangia , ch'hai tempo ancor , cangia pen*

Togli la benda al ciglio

,

E fcorgi il tuo periglio,

Esproprio danno,
Pcufa, che un odio cieco

Ti guida , e unito è feco

Un folle inganno

.

« - Togli dee.

.-SPi;'
" '^'^ SCE=



40 ATTO
SCENA IX.

K^delaiddy e poi M tilde con Guardie

%Adc* k Dclaide , che pen(i ?

-Zjl Tra i doni di Matilde

Animofa ne fcegli un ,che di lei

Il crudo genio appaghi

.

Vrende il pugnale

Stringafi il ferro .

Ah* nò . Col mio Lotario
Da mortai tofco oppredb
Voglio di morte un iftromento iflenb .

Jl cofco dunque , .

.

Lafciail pugnale , e mentre vuol prendere

il veleno fopraviene Matilde.

Idat. Ancora
Vivi 5 ò fuperba? e tutti i doni miei

Sprezzi eguahncnte?
^de^ Nò : que! che mi è caro

Ecco io già prendo, e già rappre/Toal lubrO
Per cuftodirlo nel mio lene .

j

Mai. Bevi

Bevi dunque la morte '

t^de. Cosi deluderò Tempia mia forte ;

Così
I

Jk!et. Chetati 5 e bevi :

Troppo m'affligge ornai la tua dimora i

oide. Cos deluderò Matilde ancora •

licWatto y che Adelaide vuol bere il vele^

no 5 fopravviene Idelherto 3 ch^ entra col-

ia fpada impugnata , refpin^endo in me^<
allifmc una delle Gmdie .

\



SECONDO. it

SCENA X-

Iddberto > e / meàeftmì •

Ue. nr Emcrario : TingreAb

Jl Libero mi pennectijò ch*io t'uccidoi

Mctu Hai canto ardir ? ne ci fovvien, che fei

Suddito , benché figlio ?

Ide. Io qua non venni

A' rincracciare in té la mia Reina

,

Mà la mia Genitrice .

Mctt. Se per cortei la Genitrice implori

ia Reina non t'ode, e ti rigetta . (chiedo

Jde* Son vani , ò Madre , i tuoi fofpecti : io

Sol che mora Adelaide

.

Amato figlio

,

In atto abbracciarh
Or fon lieta , e contenta :

Jd^t Mà fappi , che Adelaide

k dà la fpada

Sola non può morir • Prendi •

i^de. Che tenta !

Ide. Una parte di lei

S'uccida pur con quel veleno : e Taltra;

7 Ch'é la parte migliore ;

Ne le vifccre mie da te s'uccida ,

Mat. Ah folle ! ah' vile ! ed in tal guifa accrcfci

A' me Io fcherno , e à la nemica il fafto 3

Ferfo d'Adelaide .

Olà ? bevi quel Tofco
Fd per prendere il veleno daUe mani d'A^

delaide, e vieti refpintoda Matilde.

Ide.



42 ATTO
IJ . A me lo porgi *

Mat-^ Scoitaci, foffennato

.

Idc. Ah Madre , ahneno
Concedi

^de. \ot\\bb\à\{co ^

idc. ì A io -iti T/eno . . .

Tacilo (ìcffo tempo , che^àeUide vuol bere

il "velmo , Idelbeno prende dal bacile il
,

pugnale^ e fe lo accolla al petto in attok

d'occiderjì

.

Mat. Ah fermate vi entrambi . ( e pur trovolìì

Una via non penfata

Da fpa ventar la mia fierezza l) Indegna ;

Toglie il veleno dalle mamd'Adelai"
de yeto getta a terra .

Rendimi qiiefio nappo • E tu codardo :

Rendimi quello ferro

.

Non goderete nò de miei di/prezzi

Che un breviffimo iftante

,

Rraminaincaiitatrice , inglullo amante .

SCENA XI.

ClodimiTo y e ì medefimi .

Vinco renò ! del Ré tuo fpofo ancora
Qui non s*odc novella, ogni contorno
Preda del vincitor s'empie di lutto . ( to )

Ide. ( Deiropprella innocenza è quefto il fnit-
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4at. E U Real grandezza

Così ca già d'afpecto in un momento ?

O' fido Ottone ! ò fortunato evento! )

Vlat. Vanne , ò Duce , e rinforza

I

Icuftoii à la Reggia,

i

1 difenrori à la Città : fi cerchi

I

Di Berengario . Unifca

La gran Sala i Primati . In tal periglio

, Provido da più menti cfca il configlio %

Tu intanto , ò Donna rea ,

Kefta fira i duni tuoi renaci nodi i

E tu Guerriero imbelle

Cingi dirofevefiori

La molle chioma , e refta

.Con la tua Diva à trattar feco Amori •

Vclti U gonna,
£

'1 x:rin t^infiora

^ L*alcera Donna ,

Che t'innaaióia,

Dentr' al fuo core

D'un folle amore
Si fiderà

.

Ma tu orgogliofa

Femmina ardita.

Sempre faliofa

Nò non andrai,

Com* or' ten' vai

Della fcheraica

Mia ferità !

Vefti &c.

é Ide f

d'Ade,

SCE.
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SCENA XII.

Idelberto , e Adelaide .

hi ^ I Empo é già,ch'io ti lafcià miei difaftr

* J. Mi richiamano altrove . Io godo , c

Che trionfi chi pugna (bella , ]

Per l'amata Adelaide, i

Ma non poflb goder , che refti, oh D • •

Sconfitto il Padre mio .

^de. O' di Padre miglior Figlio ben degno
j

Quanto , ah quanto mi fpiacc.

Che non poffo al tuo amor rendere amore)
Deh lo fofFra con pace

,

Nel'afcr iva a mia colpa il tuo bel Core •
|

Gratitudine , affetto , i

Pietà , ftima , e rifpettn ognor potrai

Trovare in Adelaide , Amor nqn mai #

Id. Amor da te non chiedo: i

Tanta felicità fperar non lice

A' chi nacque infelice .

Pur fé rendermi vuoi per la miafedc
Qualche giufta mercede ,

i

Non vietarmi ramarti , e fon contento

.

]y/de. Vedo il tuo metto , e in feno
|

Del mio rigor qualche rimorfoio fento

.

Jd. Nò: fegui pur rimpegno
Del coftante odio tuo , del tuo rigore :

Un cosi giufro fdegno

F bello agl'occhi nii^i,quanto il tuo amore

^de. Vanne , e foffri

Id. Vado , e fof&o
Con
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Con coftanza , e con valore

^ ^ Del deftin la crudeltà .

rf^r l^^^^ a pur che fempre irato
Idei. Spero ^ ^

Non farà contro il
^^.^^

core

,

Ed avrà di pietà.

SCENA Xlll.

Mura della Città'con Torri , Porta , e Ponte

levacore alzato.

Ottone iol fuQ Efcrcite, ed Egejìndo; poi Matilde
'

[opra le murale Soldati, chela guardano.

Ège. Ome , 0 Sire , iinpoiiefti , (ora

Son già dati grollaggi.e in breve d'

Sii la Rocca Matilde à ce fen viene .

Ott. O' l'ingiufte catene

Sciolga al pie d'Adelaide , e à lei ritorni

La libcrtade, e'I Regno :^

O' proverà qua! fuimine il mio (degno •

f^e. Colà su Talee mura
Ecco 'Appunto Matilde • -j

0^^ O' Donna» afcolra .

Mai. Donna michiami ? e disi vano orgoglio

T'empie la tua vittoria,

. Che già ftimi ofcurata ogni mia gloria ?

M*alfido ancor sii qtstfio Soglio ; ancora

La Provincia vailalla à me s'inchina 5

Rendimi i pregj miei \ dimmi Reina

.

Qtf.
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Ott. Reina non farefti , !

Se rendeffì , ò proterva ,

A' chi tu l'occupafìi ii Regno, e*I Nome .

Mà fenti , ò Donna ambiZiofa, e vanas

Se Vopvrdhì Adelaide

Libera in queiìo di rendi a! fuo Trono

,

Ogni ingiuria à lei fatta , io ti perdono:

Mà Te ficiifi ; io con orrendi efempi

Farò di re non più veduti fcempì .
j

Mat. Clodimiro? Adelaide ime s'apprefC: '

Vuò che veda cofhii da ciò, che tento ,

Se Reina fon' io, fe lui pavento .

SCENA XIV.
Clodimho , ^Adelaide con Guardie , ed i medefmi'

Clod. 17 Cco la prigioniera. d Matilda

Ott. JlL II mio bel fole ! vedendo ^del.

^de. Il mio gran difenfor ! vedendo Ottone

Mat. Ottone : alza la fronte :

Vedi colei , per cui tu porti guerra

Airicaiica Terra?
Ott. Vedo si l'innocenza

Dair empietà tradita

.

Mat. O' tu ritira

L' armi da quedo Regno , ò ch*io la fvena

In atto di ferire Adelaide

.

Sù gl'occhi tuoi ^ Rifolvi:

Altro indugio non hai^che unfol momento.
Ott. Mifcro ! in qual cimento
Con la vita di lei ti- la mia gloria ?

Mat. 11 momento pafsò ; già vibro il colpo i

Ott.
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Ott. Fermatilo fceleraca;!! cao Conforte',

eh' é era ie mie rftorce . . •

.

Mat. lo Spofo mio tuo prigionier? Noi credo.

Ott. Olà - . . Qu^ voglio Berengario,

ycrfo Egejìndo , che (ubito^arte. ^

In breve . . • . verfo Matilde

M it> Non mi lufìnghi , nò. Celf4 dall' araii ,

Guida lungi le Schiere,

iy deir Idolo tuo

Il Cadavere efingue ora vedrai

.

Ott, Senti , ò Donna crudele :

Vog'io appagarti , e voglio . . , .

.

Che mai fardeggio?
Mat. E ancor non mi rifpondi ? (glio

f^de* Gran Ré! deh non voler, che I*mIo pcri-

Ratceiìgi il volo air immortai tua fama ;

Adelaide ds. ce tanto non branca .

Con iùiropido ciglio

Mira il mio llrazio ; e pofcii a^^a vendetti
Tutti gli fdegni tuoi defta , ed atfretca .

SCENA XV.
Idclberto , e i medeftmi ; poi Berengario incate-

nato 5 Egefindo, e Guardie.

Ide. i^T O , nò, con la mia vita

iN Salvili qucila d'Adelaide

.

^ide. Oh Stelle!

Mat. Ah F gìio traditor , Figlio ribelle

.

Ide. Idclberto ionio,

£ fon tuo prigionier ; finche ficura

Da la Madre inclemente

Sia
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Sia la bella innocente . ^

Ott. Attonito rimango.

£ge. Eccoti Berengario.

i^at. Avete, ò Cieli

,

Più fuenture per me ì

Tra lacci, oh D.,.
Ber.)

Mat. (Quegli é Tmlo Spofo

.

^"^''^
Padre

Ott. E ben, Donna (iipeiba,

Dov' è là tua fierezza ?

Pria così altera , ed or nel tuo femblante

Cosi mefta , e turbata ?

jM4^.Empio avverfo dclìinifon difperata.(p^yfe

Ade. Ottone , io parto, e a la prigìon ritorno.

Qtt* Ed io rcfto à verfar tutto il mio fangue

Per la tua libertà, per la tua vita

.

Spera , ò bella Adelaide

,

Spera nel valor mio,
E ne la tua innocenza .

hde. Ottone. . 4Addio. in atto dì piangeré
Timida Pallorella

Bagna di pianto il ciglio >

Se vede nel periglio

L'amato fuoPaftor.

E nel crude! cimento
Lafciarlo non vorria >

Ancorché certa fia,

Che redi vincitor •

Timida &c»
SCE-
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SCENA XVL
Ottone > Berengario , Idelherto > EgeJindOi e

Guardie .

^er. Tp\ Eh perche t'opponefti

a J Air acerbo conflitto?

Qual fierezza ti moffe

A fofpendere allor la morte mia ?

Ott. Berengario , rifletti.

Che à Lotario toglierti, e vita, e Regno •
^

Sovente avvien , che il Ciel ai gran delitti

Il caftigo fofpenda

.

Mà fe il Reo non fi emenda

,

Da la fua fofFerenza il Ciel fi fcote ;

E con più grave sferza allor percote i

Ber. Ah ! colpa del delHno

E'ia caduta mia . Quefte ritorte

Erano a te dovute , ed io Tavea

. Preparate per te : Tempia fortuna »

Che cieca il merto , ed il valor non vedcs

Al tuo braccio le tolfe , e al mio le diede .

Ott. Doma il furor , che ci trafporta ; e penfa

Che innanzi al vincitor Tira del vinto

O' freme in vano , ò èon periglio freme #

Se ti pefan quei ferri

,

Fa, che la tua Matilde in quefto giorno

I-a Città mi confegni

,

Che ritorni Adelaidv^

Al pofleflb di quanto
La violenza tua fin or le tolfe :

Eliberoàterefti

C Ciò,
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Ciò , che tu poffedefti

Pria d^ufurpar Taltrui dommio

.

Ber. Io dunque
Scenderò da quel Trono

,

Che con tanti fudori , e col mio fangue

Tante voice comprai ?

Nò , nò 5 vinca ii mio orgogHo :

Senza, fregio regal reftar non voglio i

Ott. Berengario, intenderti :

Non abufar de la cìemeuza mia

.

Colàprcfib Pavia
Io fcortar ti farò * Vanne à Matilde :

Dille 5 che à quefto prezzo

Nonricufilapace;
Dille , che meno altera

Dal tuo rifchio ^ e dal fuo prenda confi^h'o

Indi à le mie Catene

Pronto ritorna ^ ò dV io t'occido il Figlio

Legge imponi a quefto cor .

Di fpavenco à me non era

La mia morte, ma '1 periglioj

In cui veggo '1 caro Figlio,

Empie Talma di tia>or .

-Tornerò &c.

SCENA XVII.
Ottone y Idelberto i Egfjìndo i e Guardie

Ber. Jornerò ; che troppo fiera

Mio Sire.

Ott. Alla Tenda Reale

Cui-
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Guida Idelberto ; e quindi

Delle mura ali* aflfalto

Le militari Machine difponi •

Che fe oiega Matilde
Ciò , che bramo , adempir^ \iiò con la forza

Ottenerlo , e col brando

.

Udirti, o fido?

Eg€. Efeguirò il comando

.

Ott. Yuò 9 che refpiri

Dal lungo affanno

La bella mifera,

Ch' ha in lacci il pie !

E vuò , che miri

Ilfuotriaano

Fremendo chiedere

A lei mercé •

Vuò , &c.

SCENA XVIII.

Idelberto .

INfelice Idelberto , e che farai ?

Tra lacci è 1 Genitore ,

In perjgliojla Madre,
Disperato il tuo amore :

E di vincer del fato

L'oftinata poflanza

Non hai forza, e vigor , non hai fperanza

.

Stò in mezzo all' onde ;

E tempeftofo é 'l Mar :

Dove rivolgo il ciglio

periglio io veggo , c orrore

,

C a Scani-



ATTO
Scampo trovar non sò .

Queft' alma fi confonde

Fra r ombre del timore.

Ah fe non fplende in CicI

Un Aftro àmefedel
Somraerfoiorefterò

,

StQ&C,

Fine dell'atto Secondo .
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SCENA PRIMA.

Gabiaetto Reale con Sedie, e Tavolino
da feri vere

.

Berengario , Matilde , poi Clodimiro •

Mat.
I

Unqiie il fuperboRé,così ti dilfe?

Ber I Tanto m'inipofe •

MaUX^ OVFigUo!
Sola Cagion de cuoi , de oofìrafFanni •

Ber. Ma che farpcnfi in co5^^ gran periglio l

Si rifolva •

Mat L'inganno

Meditato fra noi fi ponga in opra :

Ad Adelaide fi favelli , e quindi • • • #

Xloà All'imminente aflalto.

Che il fiero Otton prepara

,

Regina , in vano oggi Pavia refifte •

L'orribile apparato

Tutto occupò de' tuoi Guerieri il Core

,

E pien d'alto timore

La difcfa del Muro , e della Rocca
Il Prefidio abbandona

.

Mat. Sciolta dalle catene

Adelaide à me venga. Ah h^w degg^'o
parte Clodimiro

Veder' altri in trionfo , e reftar vinca ;

C 3 Mà
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Ma fe fortuna infetta

Tutto cerca involarmi

,

Matilde ancor vi refta ; la vano il Gelo ,

E Tavverfo deftina

Hanno contro di me lor forze unite •

eh Ecco Adelaide

.

Mat. Venga. E voi partite.

SCENA li.

Berengario 9 Matilde , %4delaide •

SeYé T leni , ò bella Adelaide •

Mat. V Vieni , ò bella Reina.»

Ade, Qui Berengario I

Ber. Siedi .

Ade. Che fia?

Ber. Siedi , edafcolta i

Ade\ D' infoliti favori

Un' infelice Prigioniera onori •

^ Siedono Berengario alla deflra^ e Matilde

alla lìniflra , lafciando Adelaide nèl

Ber* Regina ; il prode , e valorofo Ottone
Quafi fuo Me flagellerò à té m'invia :

Ei , che nel tuo feìnbiante ,

Più , che ne la fua Spada

,

Le fue glorie ritrova , e i fuoi trionfi ,

Più , che di conquiftar la mia Corona >

Di poffeder la tua bellezza é vago

.

Ade. Berengario ; Son quefte

Voci d'Ottone , òdi Matilde fono»

Mat. Adelaide é ben noto ,

Che
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Che te fola deftiiu il gran GuerrCero

Arbitra del fuo lecco , e del fuo Impero •

Ade. Che rifulta da ciò ?

Ber. Ghe cii rlffuci

A' ragion d'Idelberro

Cr infelici Sponfali . Il forte Ottone

E'un gran Regnàte,é un gran Monarca^ed Io

Sono un mifero Ré

.

Me. Grande à baftanza

Non ti ferono ancor le mie rulne ?

Mat. Le tue mine, ò bella.

Colpe non fon di Berengario . I Regni
Sdii berfaglio dell' armi :

Lidifpenfa laSorte

,

Liconquifta il valor:

Kde. Ma fpeffo ancora
• Gl'ufurpa il tradimento J

^

La crudeltà li cuftodifce

j5er. Alfine^

Ecco in gio/e cangiaci i tuoI diTaftrl

,

Ecco placato il tuo deftino . Lafcia

Di Berengario il Figlio

Ne la fua povertà ; Prendi in Conforte
11 maggior dcgl'Amanci

,

Il più'grande de i Ré : Ma rendi pria

All' Italia , che geme ,

Il ripofo , e la pace ; Airafle , ai brandi
Inncfta di tua man placidi Olivi ;

Ed à cuo vanto aferivi

,

Che rechi , e puoi recar> quando à te piace,

Sù ricaliche genti , e guerra , e pace

.

A:/e* Che far pofs* io ?

C ^ Ber.
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ISer. Non altro

,

Che ufcir da tuoi legami

,

Rifalfr sii *1 tuo Soglio,

E fpofarci ad Ottone .

Brami forfè di più ?

Arf^., Dunque dilferra

De la Città le Porte t e v'entri Ottone

.

Ì4at. Ma convien, che fica fatti

Anzi la pace , de la pace i patii •

Ber. Scrivi adOtton.
Ade. Che mai?
Ber. Che in dolce nodo

D'amicizia , e di pace a noi fi ftringa •

Mat. Che à noi de' noftri Regni
Il podeflb non vieti

,

E goda in pace i tuoi , tranquilli , e lieti ;

^er. Su vanne , c di tua man riga quel foglio

Ade* Tanto ardir con Ottone
Vuoi tu 5 eh' io prenda? e credi

,

Ch'ei riceva da me leggi , e comandi ì

Ber. Ei vuole il tuo voler

.

Ade. Vattene dunque:
Parla ad Otton ; dì , che ti lafci in dono
Le Provincie occupate , ed io vi affeato

.

Ber. La mia voce non bafta »

Se tu non l'accompagni

Col ceftimon de la tua penna • Vieni •

Mat. Vieni, ed in pochi accenti.,

Ber. Scrivi , che pace io bramo

.

Mat. Scrivi , eh' io pace imploro .

Ade. Tanto non mi permette

La prefente fortuna , e il mio decoro

.

Mat.
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Mat* Per si poco ricufi

La libertade , e'I Regno ?

Ber. Credi forfè , eh* io manchi

Di forze > e di difefe ?

Son pronto à ritentar Tafpra tenzone .

Non è flato mai vinto ;

Ma invincibil non credo il tuo Campione •

Mat. Che penti? cherifolvi?

Ade. Una Schiava infelice

,

E ne tuoi ceppi ancor , non può , né deve

Scrivere ad un Monarca •

Rendimi di Reina
V Infegne, e il grado ; e fcriverò dal Sog! io,

E dirò : così chiedo , e cosi voglio .

Ber. Chisà?quefta ripulfa

Forfè ti fpiacerà più , che non penli «

Mat. Forfè ti cofterà più che non credi

.

Ade. Barbari , in vano minacciate , io torno

A i ceppi mici , ma forfè ,

Forfè quella Catena

,

Ch' ora ftringe il mio piede

,

Diverrà voftra pena.

Ottone già trionfa , e voi temete ,

Che lungo tempo ancora

Delle fventure mie nò non goderete •

Non fempre invendicata -3

10 refterò così

,

Ma giunto forli è '1 di

Di mia vendetta •

Là voftra tirannìa

11 Cielo punirà j

^
. E già
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E già su l *arco ftà

La ria (aetta.

Non Tempre &c;

SCENA IIL

Berengario , e Matilde .

Mat^ On queiraima oftinata

Vane fon le minaceie,e vani i pricghie

B er. Ben conofce Adelaide

Ne le perdite noftre i fuoi trionfi j
i

Ma doppo il fuo rifiuto

Onde il riparo à laruinamia?
Cofne poffibil fia

Fraftornar Timminente orrido affàlto ?

I^at^ Non è facii conquifta

Ben guardata Città •

Ber. Cara Matilde;

11 folgore già piomba :
^

10 ne fcnto , e ne vedo il tuono , e'I lampo.

lAat. A Ja commun difèfa

Tu puri qui rimaner •
l

ier. Del caro Figlio

Mi itimela il periglio. ^

M^f. Ottone ancora

Per Adelaide temerà* Se pende
D'Idelb.rto il deftin da cenni fuoi

,

11 deftin del fuo Cor pende da noi

.

Ber. Ma fe cade Pavia, fovranoifteffi

L*ira del Vincitor farà più fiera .

Mau Riedi ad Otton , fe così vuoi > ma ferba

JPiù , che cerca fpcranza

Della
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bella tua libertà . Farò bea' io

De la ftella Adelaide

Forte riparo à noi , ficuro quanto

Fù TAncile^e'! Palladio al Tebro,e a! Xanto*

£eì\ In te ripofo . lo torno > ove Taniore

Mi richiama del Figlio

,

E la legge crude! del Vincitore .

Vado à i lacci , e forfè à morte
Ma temerla io non faprò :

Sempre ardito , e fempre forte

Grand' efempio di coftanza

Nd morire ancor darò*
Vado &c^

SCENA IV-

Matilde fola •

NO* , non vada faftofo

Dell'intiera Vittoria il fìer Nemica»
Matilde inpugno hà rarmi ancor» Se quefta

Non vince , e non atterra >

i^olto per trionfar , molto gli refta •

Quelluperbo già fi crede

tffer giunto prelTo al Lido
Né s^avvede

Quanto Mare hà da varcar

Qualche fcoglio,ch*ei non ved^»

Puote ancor fuaNave frangere»

Puòdeftarfi un vento infido*

Che lofpinga à naufragar *

Quel fuperbo &c*

SCE-
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parte cfieriore della Città di Pavia adediata

Treparamntù crattre':(:(i Militari

fer batterla.

Ottone colfiio lEfercito : Ev^rardo colle

fu e Schiere

Ott.'Tì Erengario al mio Campo, e fra catene

X3 Già fé ritorno ; e poiché Toftinata

Matilde abufa ancora

Della mia foffcrenza , e ciò ch'io bramo
Ancor niega adempir , si venga ò Duce
Delle mura all*aflako

.

Ève. Quefta delia Città piiì debil parte

Men difeofori ammette , e men refifle

Agl'impeti di Marte •

Ott. Dì qua dunque fi batta,

Seguono dìverfe opera'^ìoni Militari

E le beliiche moli apran la breccia •

Empiafi il foffo , e pronce

Dedifenforià fronte
^ S'ergan le fcale .

£w. lo per Taperte mura
Scorra f.u*ò de tuo Guertieri ; andiamo;
Di trionfar già parmi

.

Ott. La viccoriii io già Aringo

A 2. . All'armi , alTarmi

Segue lajfalto^ e le Machine battono le MU"
ra i che doppo qualche refifien'^a da una

par-
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parte rovinano , e sàia Breccia compa*

rifcc conClodimìro Adelaide ìnnaw^i d
molti ffidati della Città .

SCENA VL
I Uelberto^ei fudettì r

Ide. 4 H Signor , fe li vita

JOL D'Adelaide t'è cara

,

i

- Deli' ardite tue Schiere

L'impeto arrefta . A' mortai rifchio efpofla

Deh rimira colei , per cui difcfa

Venifti armato alTonorata imprefa .

Oli. Mifero me i che veggio ! olà cefl'ace

Dal faribor*doa(lalco

.

! Ev. Ahi con qual arte

Matilde oggi rattiea la tur Vittoria !

I

Qoal oftacolo oppone alia tua gloria !

Ott. Spiega candide infcgae, indi fra lacci

Berengario à me guida . ( parte Averardo
D'Adelaide il periglio

Coftì all'empia Matilde
^

Quanto quel del fuo Spofo^ e del fuo Figlio*

Id^. Deh! fé tibaftail mio
Rifparmia Otton , del Genitore il fangue «

Ott, Nò ; fe riaiqua Donna ambo trafitti

Non vuol vedervi : tolga

L^innocente Reina al fiero Marte;

Voglio fchernir cosi Tane con Tarte •

SCE-
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SCENA VII.

Berengario , Everardo , e ifHdetti\

'jp Cco efeguito il Regal cenno*
Oth JlL Attempa

Dalle mura alle Tende
Berengario cornafti . Olà Soldati •

ìde. Qua) furor lo trafporta l

Ott. 11 figlio , e '1 Padre
Colà col petto ignuda
Vadano incontro alle lor proprie Squadre*

Ber. Ottone > e dove , e quando
Tal barbarie intenderti ?

Se i Ré tuoi priggionieri

Tratti con modi lì fcortefi , e rei

,

Nelle Vittorie ancor vile tiì fei T
Ott. Tal di Matilde appunto

Tenìpictà con Adelaide . O/Terva

Quel berfaglio innocente à mille armati t

Poi d., fe à par della fierezza mia
Di Matilde fa rabbia infame fia -

/iie. A^cuftodirla bella

Dal niilitar furore

lo n'andrò ^ fe 1 permetti :
^ ( glia

Ber. Nò. D'idelberto in vece io debbo > e vo-
lucontrar la mia mone .

'

lafcia » c h*io chiuda i lumi

A quella odiata luce > e ad ogni ortraggio»

Pria che '1 refto confumi
Della mia vita in cosi vii fervaggio

.

Ev, Sire » il J[^adre rifieoi > e m^tida il Flglto •
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Della fé d'Idelberto

Del fuo zelo verace , anch'io t'accerto •

Forfè pili della ^^ropria è à lui gradita

D'Adelaide la vita

.

O^i. E folo , e difarmato

Vanne dunque Idelberto i

E l'cfpoita Reina
Difendi dal furor delle mie Squadre :

Indi alle mie catene

Pronto ritorna , ò miri eftinto il Padre

Ide. Farò diquefto petto

Alla bella infelice-argine j e feudo :

Difprezzo ogni periglio , e fol defio

Salvar > morendo ancor' PIdolo mio .

Volo il mio fangue à fpargerc

E lieto ognor men vò •

ehedefiar non può
Sorte più bella il cor^

Morrò per il mio bene s

Edegliallor,chisà,

Avrà di me pietà

,

Sé aver non puote amor J

Volo SCQ.

SCENA VIIL
Ottone, EverardOi eBeren^arh;

Ott, \ Lia Regal mia Tenda
/\ Berengario fen vada.

Mv. E cuftodito attenda

Il fucccflb deirarmi #

JB^r. Adogni infulto

Deirift2?il fortuna il mio coraggio
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liìtrepido rìfponde

,

Ne fi turba giamai , ne fi confoiìde • (parte

SCENA IX.

Egeftndo , Ottone , Everardo .

Ege. T lete novelle , inclito Ré . Pavia •

JU Deirafflitta Adelaide

Molfa à pietà, de la crudel Matilde

Mofla ad orror , ti acclama
Con liete voci ^ e vincitor ti brama

.

O^^. Come?
Ev. Che narri ?

Ege, Il Popolo incollante.

Che à Berengario diflerrò le porte ,

A* te pur anche le diflferra . Ofmondo
Ch' il primo tradimento ordì co i Grandi,

Ora il fecondo ordifcc

Co'i Primati del Regno; egli t'attende:

Vieni , ò Sire , e vedrai

Che la bellica forte

E' nemica al codardo , e amica al forte •

Qtt. Refta Everardo, e fi , che ferbi il Campo
Gl'ordini Militari . Io là m'invio >

Ove Ofmondo m'appella :

Egefindo mi fegua , e voi Cuftodi
Servite al vofiro Ré su l'armi attenti

.

Ev. Ti predice '1 mio cor felici eventi

.

Ott. Adelaide à te vengo , afciuga in tanta
Dal giufto pianto il tuo vezzofo ciglio

.

Vinto de tuoi Tiranni il fiero orgoglio

?'orna alla prima libertade, e al Soglio.

Ve-



T B R Z O.
Vedrò più liete 3 e belle

O' vago mio tefoi?

Le ftelle

Balenar

Degl'occhi tuoi •
^

E l'alma mia potrà

Nel chiaro fiio fpIeadQr

Al fine confolar

CVà&atjiiaoi

.

^j. là , che donò la frode l

KmA Dalla frode è ritolto

Air iniqua Matilde > e ben ricade

La perfidia , e Tingaano in su Tautore,

Né gode lungo tempo un traditore.

Alza al Ciel pianta orgogliofa

Le fue verdi eccelfe cime :

Cade un fulmine , e Topprime ^

E rimane eftinta al fuol

.

Tal s'inalza ancor faftofa'

La fupei bia d'un Tiranno i

Ma punica al fin da i Numi
Fia 5 che retti , e fi confumi
Nel fuo affanno , e nel fuo duol •

Vedrò Scc^

SCENA X-

Averardo •

Aiza&c.

SCE-
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SCENA XL
Atrio nel Palazza Reale

.

Matilde con Spada nuda ^ Id^lbèrto^ che U
trattiene.

1^ Lafciami tfaditore.

He. th che far pen(i ?•

lAat. A'qiiel rif. hio mortale

,

Da CUI togUtiH la tua vaga » io voglio

Me fteffa efporre r

Ide. Ah Madre *.

Mat. Taci ingrato quel Nome
Di rimorfo af tuo core , al mio dipetia l

tde. Ah fe dal fuo periglio

Adeiaidefalvai

,

Non fu d'amor , mà di ragion conftglio ^

Or cedi i me quel ferro >

E vedrai , fe in difefa

Della tua dignità , della tua gloria • . . . ^

Mat. Perfido , volgerefti

Anzi contro di me quefto mio bra ndo

,

Che contro d'Adelaide ; io ne fon certa

Ma doverti non voglio

Né la difefa mia , ne la mia vita

Né la mia morte ;io ftefla « • • •

Afciami mquo Figlio :

SCE-
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SCENA XIU
r Clodimiro i e detti

.

'lo. Mai non v'é più fpcme :

Sovra i vintigli freme

L'iradel vincitor

.

^at. Pavia già cadde ?

Per te , per te fon vinta
,

OTenipre al voler mio Figlio ribelle •

Mà pria , che il noftro fangue

Beva nemica Spada
Venga Adelaide , e qui sù grocchi tuoi ^

Del tuo mal nato amor vittima csuia .

Olà Guardie efeguite. Vartono le GHardie.

He. Adelaide , ò Regina >

Npn é più frà legami \ io la dlfciolfil .

\\at. E giunge à taiKo cccefld

L'infolenza , e l'ardir d'un Figlio infido l

E ti foffro , e t'àfcolto , e non t'uccido ?

Ide. S'é delitto

Trar da lacci un innocente >

E falvar l'Idolo mio:
Gara Madre , il Reo fon Io ;

Sì mi (vena , ecco il mio cor.
Ma fe fcorgì , eh* é Terrore

Di virtù d'amor configlio :

Madre cara : abbraccia il Figlio l

E deponi il tuo furor

S'è&c.

SCEt



ATTO
S G E N A XllL !

Matilde , epoi Evcrardo con Soldati , ed OtnjHC
\

<

Mat. Che farai MatIIde?e qua! mai fperi
j

j,

JIj Argine opporre al rapido torrente:^

Che impetuofo foura te difceiide ?

^Chi configlio ti da , chi ti difende !

:Ev. Annodate colei*
j

Ott. Colei ftrlngete.
*

Mat. Barbari non avrete

Jl fiinefto diletto

Dj| veder me da vofìri lacci avvinta ; ì

In atto d'ucciderfi !

Mv. Fermati,

Mat, Set'appreflì

Io mi lafciocader ;

Gtt* La tua fierezza

Non è maggior de la Clemenza mia ;

Mat- Io catene non voglio

.

etti Sei prigioniera •

Mat. Al mio deftino Infido ^ i

Ceder non mi vedrai . Vanne , ò m'uccido.

SCENA xiy.
Berengario , e i fuddetti .

,

£er. r Atilde^e qua! furore?!! corde) forte]

JVJL Sa vincer col (offrire: il cor del vile

- Si ìaicia in preda a di/perata morte . ;

EV' Se di fcrvil catena

Adelaide ftringefti,

i 'ben dovuta à teriueflfa pena •
j

SCE- ^
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S C E N A^^ XV-
Adelaide^ e tutti.

^de. T 7 leni mio difenforc Cflringa

V Vieni vieni mio Ré ; lafcu y eh' io

Quella man trionfale ?

In ogni imprefa à fe medefma eguale !

Ott. Reina : eccoti al piede

I tuoi fieri Nemici j Io per te oprai

Ciò , che dov^a, ciò che promiii • All'opra

Mi fur fprone , tu 'ifai , la Gloria , e amare.
Quella premio non chiede

,

Che air alme invitte , e grandi

La gloria é di fe flefla ampia mercede

.

Solò folo il mio amore
Ricompenfa da te bella defia :

Chiede queft' alma mia
Unirfi à te ( già rpromettefti) j lafcia,

Che con fede amorofa
Poffa ftringerti al fen Regina, e Spofa «

ide. E che negar pofs' io
Acquei, che mi fé dono
E della libertate , c ancor del Trono ?

Si tua fon io •

)^^ Tu fei

Tutta la mia conquida i

Tu fei la maggior gloria

Del mio trionfo , e della mia Vittoria;
ide. Signor , non ti fia grave

,

Che una grazialo ti chiegga*

)ft, ChenjaM
' Ade»
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hde. Di quefti Rei

Io Tarbitrio vorrei .
|

Ott. E Parbicrio io ti dono '
'

Del caftigo d'entrambi , e del perdono .
{

Jide. Berengario , Matilde , orche s'iifpetta
j

A*me la m a vendetta ...... '«

M^f. Fà di meciò jche vuoi :

Non afpettar , eh' io pieghi '

Supplichevole un guardo à piedi tuoi . .1

Ber. Della ragion deir armi .'"i

Serviti à tuo talento : altra fperanza',

Che quella di morir più non m'avanza • I

hde. Mori dunque, ò crudele a > I

Mori dunque ^ ò fpietata

.

SCENA ULTIMA.
IdelbertjQ 9 e i Sndetti .

Ide. A K mia Regina

J\ Placaci : tu ben fai

Quante volte da morte , io té falvai •

Ade* Beo sò , ben mi rammento
Uella pura tua fede , e del tuo ampre •

|

Eccoti il Genitore
!

Eccoti ancor la Genitrice . Ah quello
j j

Nonèpremio>ch'uguagli il tuogranmero
Scioglie le Catene à Berengario , ef\

,

Matilde .
jj

Al Principe Idelberto
]

Deggio , ò mio Ré , la vita . In ricompcn|
j

Qualche grazia maggiore à lui difpenfa •
]

Ott. lo dipendo da té . De Regru miei
| \

Qual
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Qual già de Regni tuoi , l'arbitra (ci .

\de. Abbia dunque Idelberto

QLianco occupò già Berengario . Io voglio

Figlio Si degno in fu M paterno Soglio

•

Il
ie. Magnanima Cleraeiiza •

{at. Gencrofa pietà.

er. Liercgodete ,

E felici Regnare anime belle .

)tt. Si sì fpero goder femprc felice

.

de. Della forte crude! pili non pavento

.

Ht. Se in te Spofa gradita hò la mia pace

.

,
Se in te Spofo adorato hò il mio concento*

Per te nel caro nido

la mefta Tortorella,

Che tanto duol fofFri

,

Pace foave , e bella

Ritorna ora à goder •

Per te del fato infido

Il rio furor fchernì

,

E in cefuo dolce Spofo

Ritrova il fuo ripofo.

Abbraccia il fuo piacer •

Perte&c.

) L'Italia in Machina

.

i,
«I T Nvitto Ré , cui traffe

X Dalle rive dell' Iftro

Di bella gloria il fervido desio

,

rp.p«ii Ai tuoi trionfi , ed alle tue Vittorie

Tutta lieta , c faftofa applaudo anch* io •

Senti 5 deh fenti come
De



De miei fudditi Fiomi

Suonai! le fponde del tuo chiaro Home
Or tù ne godi , e unito

Air eccelli tua Spofa

Paflà felici gì* anni :

Onde per Voi fi vegga .

Indi perquei, che nafceran da Voi
Ripieno il Mondo ci fumofi Eroi :

Sparga il talamo Reale ,

Di bei fiori il Dio d'Amori
Cor9 E riluoni in ogni riva

Viva, Viva

11 fublime Vincicor •

Fine del Drama.


